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ALLEGATO 1
REQUISITI MINIMI RELATIVI ALL’USO DEI FERTILIZZANTI, DEI PRODOTTI FITOSANITARI E DI ALTRE SPECIFICHE NORME OBBLIGATORIE PRESCRITTE DALLA LEGISLAZIONE NAZIONALE E REGIONALE




REQUISITI MINIMI RELATIVI ALL’USO DEI FERTILIZZANTI, DEI PRODOTTI FITOSANITARI E DI ALTRE SPECIFICHE NORME OBBLIGATORIE PRESCRITTE DALLA LEGISLAZIONE NAZIONALE E REGIONALE
I requisiti minimi relativi all’uso dei fertilizzanti, dei prodotti fitosanitari e di altre specifiche norme obbligatorie prescritte dalla legislazione nazionale e regionale sono quelli riportati nel capitolo 5.3.2. “ Asse II miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale” del PSR 2007/2013, in corrispondenza del  paragrafo “Informazioni comuni ad alcune Misure ai fini dell’Art. 39, Paragrafo 3, del Regolamento”., come di seguito richiamati:

requisiti in materia di fitofarmaci
Con il d.lgs 17 marzo 1995 n. 194 l’Italia si è uniformata alla direttiva 91/414/CEE che norma l’emissione in commercio dei prodotti fitosanitari, disciplinandone l’applicazione con il D.P.R 23 aprile 2001 n. 290. Con la D.G.R. n. 669 del 31.05.2002 pubblicata sul BURL n. 20 del 20.07.2002 – supplemento   ordinario n. 5 la Regione Lazio ha approvato il “Regolamento per il rilascio ed il rinnovo dell’autorizzazione all’acquisto ed all’impiego dei prodotti fitosanitari, molto tossici, e nocivi, e relativi coadiuvanti, ai sensi del DPR n. 290 del 23/04/2001”. Nel regolamento sono inoltre contenute le procedure per l’effettuazione dei corsi di formazione d’intesa con le aziende unità sanitaria locale, con l’obiettivo della tutela della salute dell’operatore e dei cittadini, la tutela dell’ambiente e la valorizzazione delle produzioni agricole. Gli obiettivi dell’apprendimento, fissati dal regolamento, sono diretti alla comprensione dei fattori interagenti tra azienda agricola e ambiente naturale, comprensione delle tecniche di controllo delle avversità biotiche, comprensione di varie tipologie di gruppi chimici e delle modalità di acquisto e di manipolazione dei prodotti fitosanitari, comprensione dei rischi connessi all’uso ed alla detenzione dei prodotti fitosanitari, comprensione delle modalità di esecuzione dei trattamenti, conoscenza delle norme che regolano l’acquisto e l’uso dei prodotti fitosanitari, conoscenza delle metodologie innovative nell’uso e nella distribuzione dei fitofarmaci, nuove metodologie di difesa fitosanitaria. Il regolamento dispone infine l’uso a supporto delle attività didattiche delle Collane dei Servizi di Sviluppo Agricolo concernenti:

· Guida al corretto impiego dei prodotti fitosanitari;

· Guida al corretto impiego delle macchine per la difesa delle colture;

· Guida alla sicurezza in agricoltura.

Gli obblighi e i vincoli relativi ai requisiti minimi in materia di fitofarmaci derivano dalle sopra richiamate normative e sono di seguito riepilogati secondo la classificazione richiesta dal reg. CE n. 1974/2006: 

Obbligo di possedere una licenza

L’acquisto e l’impiego dei prodotti fitosanitari classificati molto tossici, tossici, nocivi e relativi coadiuvanti, è soggetto ad autorizzazione ai sensi del D.P.R. 23 aprile 2001 n. 290.

Possono ottenere l’autorizzazione prevista dalla normativa, le persone che hanno, compiuto il 18° anno di età, frequentato un corso di preparazione e aggiornamento, ottenuto una valutazione positiva all’esame finale.

Obbligo di formazione

L’art. 27 del succitato DPR n.290/01 prevede l’obbligatorietà della partecipazione a corsi di aggiornamento per l’istruzione e l’addestramento di coloro i quali intendono impiegare i prodotti fitosanitari e loro coadiuvanti, 

Magazzinaggio in condizioni di sicurezza

La conservazione dei prodotti fitosanitari deve essere conforme alle seguenti norme:

· disporre di un apposito locale possibilmente distante da abitazioni, stalle ecc…, da destinare a magazzino dei prodotti fitosanitari, con porta chiusa a chiave per evitare contatti accidentali con bambini, animali; deve essere apposto in modo chiaro e visibile sulla porta un cartello che segnala la presenza di sostanze pericolose e l’immagine del teschio;

· qualora non sia possibile disporre di un locale adibito alla conservazione dei prodotti, deve essere previsto o l’uso di un armadietto in metallo aereato con apposita segnalazione della presenza di  sostanze pericolose, o una zona recintata con porta e serratura all’interno di un locale dove non devono essere conservati alimenti, bevande, mangini ecc.

Disposizioni sull’uso di pesticidi nelle vicinanze di corpi idrici o altri luoghi sensibili

Verifica del rispetto delle distanze dai corpi idrici come stabilito dalla nroamtiva vigente e peraltro indicato in alcune  etichette di prodotti fitosari in merito al loro impiego. 

Verifica dell’attrezzatura per l’irrorazione

Verifica della idoneità e corretta manutenzione, almeno una volta ogni 5 anni, delle apparecchiature di distribuzione dei prodotti fitosanitari;

Requisiti in materia di fertilizzanti.
Riferimenti nazionali vigenti

Il Decreto Legislativo 29 aprile 2006, n. 217 denominato “Revisione della disciplina in materia di fertilizzanti” recepisce la normativa comunitaria in materia e disciplina:

a) i prodotti immessi sul mercato come concimi CE, definiti dal regolamento (CE) n. 2003/2003;

b) i concimi nazionali, ammendanti, correttivi e prodotti correlati immessi sul mercato di seguito definiti, descritti e classificati negli allegati 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 13 allo stesso Decreto.

Il Decreto fissa le definizioni dei fertilizzanti, i limiti di tolleranza e le norme di immissione in commercio nonché le misure di controllo e le sanzioni per le violazioni.

Per quanto concerne la fertilizzazione organica e più in generale l’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, è stato di recente emanato il Decreto Interministeriale 7 aprile 2006, recante “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152. (ora articolo 112 del decreto legislativo n. 152 del 2006). Il decreto ha come campo di applicazione l'intero ciclo (produzione, raccolta, stoccaggio, fermentazione e maturazione, trasporto e spandimento) dell'utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e delle acque reflue, provenienti dalle aziende di cui all'art. 28, comma 7, lettere a), b) e c) del decreto legislativo n. 152/1999 e da piccole aziende agroalimentari, e ne definisce i criteri e le norme tecniche generali per la disciplina regionale della loro utilizzazione. 
Per quanto attiene l'impiego in agricoltura dei fanghi di depurazione in merito alla  qualità dei fanghi ammessa, ai limiti all'apporto di metalli pesanti, ai composti organici di sintesi e di azoto al suolo le aziende agricole sono tenute al rispetto delle disposizioni previste dal D. Lgs. 99/92 “Attuazione della Direttiva 86/278/CEE, concernente la protezione dell’ambiente, in particolare del suolo, nell’utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura”  e dalla normativa regionale. Con la L.R. n.27 del 9/07/1998 “Disciplina Regionale della gestione dei rifiuti” art. 5 punto 1e 2 lett.c) è stata attribuita alle provincie l’attività di controllo in materia di utilizzazione dei fanghi in agricoltura e delegata alle stesse le attività di raccolta, trasporto, stoccaggio,  utilizzo e condizionamento dei fanghi in agricoltura di cui al D. Lgs. 99/92.

In attuazione della direttiva CEE n. 80/778 concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano, ai sensi dell’art. 15 della L. n.183 del 16/04/1987, le eventuali restrizioni e i  requisiti di utilizzo di fosforo previsti dall’autorità di bacini individuate nei piani di bacino a norma degli articoli 64 e 65 comma 5 del dlgs n. 152/2006 

In merito all'utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione dei frantoi oleari la normativa di riferimento è la Legge 11 novembre 1996, n. 574 "Nuove norme in materia di utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione e di scarichi dei frantoi oleari", il Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152 (T.U. ambiente), recante norme in materia ambientale e il Decreto del Ministro delle Politiche Agricole e Forestali del 6 luglio 2005, relativo all’utilizzo dei fertilizzanti nelle vicinanze dei corpi idrici o altri luoghi sensibili, il cui recepimento regionale è in corso di adozione.

In ordine alla attuazione della direttiva 91/676/CEE (Direttiva nitrati) La Regione Lazio ha provveduto alla individuazione e designazione delle Zone Vulnerabili ai Nitrati di origine agricola con DGR n. 767 del 6 agosto 2004, in ottemperanza agli Articoli 74 e 92 del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” e successive modifiche e integrazioni .  Con D.G.R.  n. 854 del 31/10/2007 , in attuazione della L.R. 17/2006, è stato approvato il Piano di Azione Regionale in ottemperanza a quanto stabilito all’art. 19, comma 6 del Decreto legislativo n. 152 del 1999 che disciplina l’utilizzazione agronomica in zone vulnerabili designate da nitrati di origine agricola,degli effluenti zootecnici.
